Tra gli endemiti faunistici ad ampio areale (anche se non esclusivi della Lessinia), ricordiamo alcuni coleotteri (Trechus sylvicola, Haptoderus Josephi, Bryaxis lessinicus), mentre insetti endemiti della fauna cavernicola sono il ragno Troglohyphantes lessiniensis, il curculionide Troglorhynchus lessinicus e il coleottero carabide Lessinodytes pivai.
Una diversità biologica molto importante che fa sì che la Lessinia sia considerata territorio a discreta naturalità, con alcune aree che sono valutate tra quelle con la biodiversità più consistente: Monte Pastello, vai di Molina, dei Falconi, dell’Anguilla, di Squaranto, foreste dei Folignani, delle Gosse e di Giazza, Valon del Malera, ecc.
Ma anche i vertebrati lessinei sono ricchi di specie. Negli ultimi anni sono ritornati ad abitare la Lessinia (a seguito anche di reintroduzioni), alcune specie scomparse negli ultimi due secoli (camoscio, marmotta, aquila, civetta nana, picchio nero, ecc.), mentre nuove specie sono state osservate nell’ultimo decennio o si stanno inserendo (cinghiale, gatto selvatico, avvoltoio, istrice, ecc.), segno di discreta naturalità dell’ambiente.
La diversità culturale nei paesaggi umani e l’identità lessinea 
La Lessinia non è solo ricca di biodiversità, ma anche di singolari testimonianze culturali che hanno trasformato il territorio in modo consistente e si sono sedimentate in esso. 

Sin dall’Età del ferro l’uomo ha modificato in modo sensibile il territorio della Lessinia  disboscando e costruendo edifici in pietra, mentre in precedenza ha sfruttato spesso le cavità naturali (ripari sottoroccia, grotte). Prima abitazione può essere considerato infatti il castelliere retico dell’Età del ferro, formato da mura a secco con coperture in legno e da terrazzamenti semicircolari disposti su dossi, in posizione dominante su tutte le dorsali lessinee. Già queste costruzioni sfruttavano il lastame calcareo bianco-rosato, conosciuto poi come “pietra di Prun”, o il Rosso ammonitico, entrambi affioranti in loco. La pietra impiegata in Lessinia sia per le costruzioni come per la scultura popolare, appartiene principalmente a due formazioni rocciose calcaree: il Rosso Ammonitico e la Scaglia Rossa Veneta. Dalle cave si sono ricavate le pietre da costruzione per gran parte degli edifici della Lessinia centro-occidentale. Le lastre e i conci di pietra sono stati impiegati per pavimentare i marciapiedi, le piazze e gli zoccoli delle case di Verona o per realizzare pilastri e colonne, mentre in Lessinia sono stati utilizzati per la copertura dei tetti, nelle mura portanti, come cornici e come travi, per pilastri e colonne, per innalzare pollai e porcili, per delimitare campi, strade e sentieri. Le vere e proprie case più antiche, costruite talvolta sulla nuda roccia, risalgono al XIII secolo circa, ma è a partire dal secolo successivo che si organizzano in corti o in contrade. La corte è una divisione territoriale in cui le case racchiudono e proteggono uno spazio nel quale si svolgono tutte le normali attività umane. Presente a quote medio-basse, normalmente possiede oltre agli edifici abitati, con stalla e cantina, una “colombara” che è una torre di osservazione e di difesa (con piccole finestre), un arco d’accesso, mura perimetrali e un’aia lastricata. 
Per quanto riguarda la parte alta della Lessinia ed in particolare il settore centro-orientale (che ha subito maggiormente l’influsso di popolazioni tedesche, i cosiddetti “cimbri”
), il principale insediamento è rappresentato dalla contrada con abitazioni a schiera. Si tratta di un nucleo minimo di case, costituito solitamente da 5 o 6 case unifamiliari a schiera rettilinea o leggermente ondulata, più stalle, fienili e rustici edificati in fianco o all’interno della schiera. Gli edifici della contrada sono generalmente disposti con le facciate rivolte a sud e seguono organicamente le inclinazioni e le pendenze del terreno, appoggiandovisi sopra. Le abitazioni sono interamente costruite in pietra con uno spessore delle pareti di 50 cm. Possono essere a due o tre piani, più il sottotetto, mentre il tetto è formato da lastre di pietra calcarea, così come i comignoli
. 

Altri esempi di iconemi (immagini ripetitive) che caratterizzano il paesaggio antropico, sono le stalle-tese edificate in contrada od anche isolate nei prati-pascoli, con il tetto a sesto acuto (gotico). Pure queste stalle sono costruite in pietra con tetti coperti in passato dal “canel” che permetteva l’aerazione (oggi sostituito da brutte lamiere di zinco). 

Numerose sono anche le giassàre, (ghiacciaie), costruzioni cilindriche, sempre in pietra, con tetto inclinato di lastre, che servivano per conservare i blocchi e le lastre di ghiaccio raccolti d’inverno nelle vi​cine pozze d’acqua. 
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Abitazione con fienile a Crestena                               Muro con pietre basaltiche a Vestenanova
Elemento caratteristico delle contrade o delle malghe era il baito, l’equivalente di un caseificio, costruito secondo due schemi: come “baito de le contrè” e come “baito de le montagne”. Il primo si trova in contrada e serviva come deposito del latte e luogo ove si produceva il burro e il formaggio, costruito da “società di malga”, una sorta di cooperativa tra i capifamiglia appositamente costituita. Il secondo si trova invece sui pascoli montani, in gran parte di proprietà privata, serviva anche come alloggio per i malghesi oltre che per la produzione del formaggio. 

La malga lessinea è costituita dal baito, edificio per la lavorazione del latte e dalla “casara”, deposito di formaggi, e dalla stalla per il ricovero degli animali destinati all’alpeggio
. Il baito è composto spesso anche da un piano rialzato che serviva come giaciglio per i malghesi. Negli ultimi secoli vennero costruite in malga anche delle stalle in pietra, spesso con imponenti archi interni che sorreggevano i tetti in laste o con pilastri, barbacani e colonne monolitiche, tutte ben lavorate.
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Camino in pietra a Spiazzoi     Torre-colombara a Prun             Caratteristico portale decorato
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Stalla-tesa a Roverè                                            Porticato con loggiato a Palazzo di San Mauro
Altri elementi architettonici di rilievo sono le fontane, i pozzi, le muraglie, le calcare e i mulini. I pozzi e le cisterne venivano costruiti vicino alle case e tramite un sistema di grondaie raccoglievano l’acqua piovana. Degni di rilievo sono anche le muraglie formate da lastroni monolitici, che recintano strade e contrade, oppure murature a secco, spesso a “spina di pesce” nella Lessinia occidentale
. Strutture particolari non più utilizzate, sono infine le calcare per la produzione della calce, i mulini per macinare i cereali ed i forni comuni per la cottura del pane, posti in molte contrade.

Anche l’epoca moderna ha lasciato testimonianze, con le imponenti fortificazioni austriache ed italiane, le due Guerre Mondiali che l’hanno coinvolta, fino ai nostri giorni… con la vita ed i problemi odierni. 

Oggi pur​troppo vi è stata una profonda devastazione di questo paesaggio, con abbandoni, crolli ed abbattimenti di edifici, con casette e villini che hanno sostituito i campi terrazzati, con nuove costruzioni ed insediamenti inseriti malamente nel contesto ambientale, con ristrutturazioni e nuove edificazioni di dubbio gusto e con l’apertura di nuove strade di penetrazione. Nuovi e brutti iconemi sono le grandiose stalle che sono nate a fianco di quelle tradizionali, ed i capannoni degli allevamenti suinicoli ed avicoli. L’urbanizzazione, in particolare quella turistica, ha coinvolto soprattutto la dorsale di Bosco-Corbiolo-Cerro, ma anche quella di Velo-San Mauro, di Erbezzo e di Fosse-Sant’Anna, unendo fisicamente gli antichi centri. Per fortuna nell’ultimo decennio si assiste ad una diffusa consapevolezza del patrimonio culturale lessineo che sta portando ad un maggior rispetto delle tradizionali costruzioni e ad un recupero del vasto patrimonio di arte popolare: valori che rischiavano di venir sostituiti da disvalori o pseudo-valori che minacciano non solo la biodiversità e la naturalità ma anche l’identità culturale del  territorio lessineo.
La tutela del territorio lessineo
Di tutela del territorio della Lessinia si è cominciato a parlare nella prima metà degli anni ’70 del secolo scorso, con la proposta di istituire un Parco Naturale del Carega e delle Piccole Dolomiti Vicentine, che però non ebbe seguito.
Nel 1990 nasce il Parco Naturale Regionale della Lessinia (L. R. n. 12), che comprende oltre 10.000 ha di territorio dei comuni di Sant’Anna d’Alfaedo, Erbezzo, BoscoChiesanuova, Dolcè, Roverè, Grezzana, Selva di Progno, Fumane, Marano, Velo, San Giovanni I., Roncà, Vestenanova e dei vicentini Altissimo e Crespadoro. Vi sono poi le  Oasi di protezione faunistica istituite dalla Provincia di Verona nel 1996 in cui vige il divieto di caccia: Vajo Galina (22 ha), Torricelle (558 ha), Monte Purga-Valle dei Covoli (246 ha), Molina-Fumane (315 ha). 

Nel febbraio del 2003 la Regione del Veneto ha approvato la rete ecologica di Natura 2000 con i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) della Regione e le Zone di Protezione Speciale (ZPS). Per la Lessinia queste sono:

SIC Monti Lessini: Cascate di Molina (233 ha)

SIC/ZPS Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora (171 ha)

SIC Val Galina e Progno Borago  (989 ha)

SIC Monte Pastello

SIC/ZPS Monti Lessini – Pasubio – Piccole Dolomiti Vicentine (13.872 ha)

Queste forme di tutela hanno permesso il mantenimento di un certo grado di naturalità che ha addirittura favorito, negli ultimi tempi, la ricomparsa di alcune specie animali.

Ma la tutela a “macchia di leopardo” ha consentito una serie di interventi poco attenti al mantenimento degli equilibri ecologici (lottizzazioni, speculazioni edilizie, nuove strade, villaggi, ecc.). 
Un territorio, quello della Lessinia, così diverso, ma come abbiamo visto anche identico e dalla forte identità, che deve conservare i suoi valori per insegnare come un libro aperto alle generazioni future. Un libro che bisogna saper leggere…, in modo da conoscerlo, e quindi amarlo e difenderlo. 
                                                                           Maurizio Delibori
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Capannoni a Casale di sotto di Azzago               Giassàra trasformata in abitazione ad Erbezzo
� Storicamente, i primi coloni bavaro-tirolesi si sono insediati in Lessinia nel 1287, chiamati dagli Scaligeri, ma in realtà già nell’alto-medioevo vi furono insediamenti tedeschi, che divennero più consistenti nel XIV-XV e XVI sec. quando la Lessinia centro-orientale venne a far parte della comunità dei Tredici Comuni con un proprio dialetto (“taucias gareida”) ed una propria cultura, che risultarono dominanti fino al XVII sec. quando lentamente, ma in modo inarrestabile andarono progressivamente assorbiti nell’etnia veneto-italiana.


� Le case non sono solamente costruite in pietra: alcune porte hanno uno stile particolare e mostrano fregi in chiave o sugli stipiti, i camini sono anche decorativi, alcune finestre possiedono linee pregevoli, vi sono affreschi e capitelli che testimoniano la radicata religiosità popolare; si tratta di un patrimonio insediativo caratteristico, che va conservato, ristrutturato e rispettato nelle sue tipologie essenziali.


� Sono insediamenti temporanei, legati alla transumanza estiva. Un tempo i malghesi intraprendevano un lungo viaggio a piedi dalle pianure verso gli “alti pascoli”, accompagnando il bestiame e rimanendo in malga per tutta la stagione estiva.


� Nella Valpolicella e nella Valpantena i paesaggi collinari sono caratterizzati da questi muri a secco, in conci regolari di lastame calcareo, disposti a spina di pesce, o in muri di sassi calcarei a secco. Entrambi permettono un perfetto drenaggio delle acque, sostenendo il terreno, senza farlo franare. Questi muri sorreggono terrazzamenti con impianti di viti, olivi o ciliegi.





